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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Viva i lavoratori romani 
che hanno dato una fiera 
risposta ai nemici della 
Costituzione e del Parla
mento repubblicano! 

>•' r 

ANNO XXX (Nuova Som) - N. 21 MERCOLEDÌ* 21 GENNAIO 1953 

IL POPOLO UNISCE LA SUA VOCE POTENTE A QUELLA DEI DEPUTATI D'OPPOSIZIONE 

alla provocazione di scema e al ladri ti l seggi 
11 centro della Capitale e Montecitorio in stato d'assedio mentre continua nell'aula la battaglia contro i nemici della Costituzione - L'ener
gica dichiarazione di voto di Togliatti - Compatta riuscita dello sciopero generale a Roma - Possenti manifestazioni nelle strade della città 

Il compagno Ingrao ferito alla testa dalla polizia di Sceiba - Drammatico tumulto alla Camera 

Tempesta a Montecitorio La dichiarazione 
del compagno Togliatti 

PRESIDENTE: E' iscritto 
a parlare l'onorevc'e Togliat
ti. Ne ha facoltà. 

TOGLIATTI: Signor Pre
sidente, onorevoli colleghi, 
puro e succinto mi impone di 
essere il regolamento della 
Camera in questo momento. 
Non so se questo vorrà dire 
che io sarò anche breve: il re
golamento della Camera te
stualmente non lo esige. Mi 
sforzerò di esserlo, con qual
che difficoltà però, perchè tra 
l'altro ho trovato qualche ar
gomento sfiorato nel corso di 
questa discussione a cui io 
stesso ancora non ho dato 
risposta alcuna e intenderei 
darla prima che la discussio
ne si concluda. E Questa è 
poi, probabilmente, l'ultima 
occasione che mi si offre di 
intervenire in questo dibat
tito. 

Il veto che darò sarà quel
lo del mio .gruppo, J^ego • l a 
fiducia a questo governo in 
generale in rapporto con tut
ta la politica che esso con
duce. Gliela nego, in parti
colare, in rapporto al con
tenuto di questa legge e per
chè a questa legge sono con
trario nel suo insieme, per il 
suo significato polìtico fonda
mentale e per i suoi partico
lari di esecuzione e tecnici 
Sono contrario ad essa per io 
spirito che l i ispira, per i 
motivi che l'hanno dettata, 
per le norme concrete che es
sa contiene. Sono contrario 
anche perchè la mia coscien
za di parlamentare e di cit
tadino si ribella ti a l'altro 
anche al modo come la di
scussione è avvenuta, al mo
do come si è arrivati, attra
verso a due mesi circa di 
dibattito, alla situazione pre
sente. Si è infatti airivati a 
questo punto con una inne
gabile, continua e sempre 
peggiore degenerazione del 
modo di funzionamento e del 
modo stesso di lavorare del
l'Assemblea Darlamentare. 

A che cosa è stata ridotta 
la nostra Camera da due mc-
s-? Non vi è stato più orario, 
come dovrebbe esservi in 
ogni Assemblea che si rispet
ti; non vi è stata un'ora de
terminata per l'inizio delle 
sedute, non si è stabilito al
cun corso per le sedute stes
te, non vi sono state interru
zioni a ore stabilite, né le 
pause necessarie a tutti, non 
dico per il riposo, ma per Io 
studio delle questioni che si 
devono dibattere. 

Ci siamo trovati fin dal 
primo momento di fi onte al 
continuo ricatto: o approvate 
quello a cui siete contrari, 
oppure qui dovrete stare dal
ia mattina alla sera. Non si 
fa D:Ù questione di orario, di 
possibilità di riposo, di pause 
per poter riflettere; no: dove
te stare qui. E allora sì cul
mina in quello che si sta fa
cendo adesso, che è proba
bilmente cosa utile per colo
ro che, come noi. vogliono 
sottolineare la gravità del
l'atto che si sta compiendo. 
ma che non è cosa né utile né 
normale per ciò che sì rife-
r.sce al prestigio dell'istituto 
parlamentare. 

Questo è stato tollerato an
che dalla nostra Presidenza, 
a cui noi dobbiamo fare per 
questo un serio, accorato 
rimprovero. Questo è stato 
tollerato dalla Presidenza, la 
n :ale. in sostanza, è stata di
mentica, nel corso di tutto il 
d.battito. dall'indio «irò al1» 
~ e. della propria funzione 
ed essa stessa ha calpestato 
la propria dignità. 

Tutto il resto è stato con
forme a questo quadro. Vi è 
stata l'assenza di un dibat
tito serio fin dall'inizio, in 
Commissione, e • poi qui, 
quando si sono esaminate le 
prime serie obiezioni. Ad 
una dì queste obiezioni, la 
sospensiva, presentata dal
l'onorevole Nenni perchè ve
nisse, in linea preliminare, 
prima di questa, discussa la 
legge che deve istituire la 
Corte costituzionale e il re
ferendum, non abbiamo nem
meno sentito con quali argo
menti venisse respinta dal 
S>vemo e dalla maggioranza. 

Uè serie e gravi obiezioni 

di incostituzionalità, che fan
no riflettere chiunque abbia 
un minimo di coscienza giu
ridica e costituzionale, si so
no opposti argomenti da Tar
tufo. Vi è stata infine la ne
gazione del diritto di dichia
razione di voto. Vi è stato 
T espediente farisaico della 
legge presentata come artico
lo unico allo scopo di impe
dire il dibattito tecnico, che 
è quello che deve aver luogo 
all'inizio di ogni singolo ar
ticolo. Si è voluto in questo 
modo costringere l'Assemblea 
ad una approvazione senza 
esame approfondito, senza» di
scussione. E quando l'Oppo
sizione, in questa situazione, 
si è vista costretta a ricor
rere all'utilizzazione tecnica 
del regolamento fino alle sue 
ultime possibilità, per otte
nere quello che le si vuol ne
gare, allora si è avuto il col
po di forza anticostituzionale 
del governo, avallato dalla 
stessa Presidenza della Ca-
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Mentre il compagno To
gliatti pronuncia le ultime 
parole della sua dichiarazio
ne, il compagno Giolitti en
tra trafelato nell'aula silen
ziosa e attenta e fa cenno al 
compagno Cavallotti di uscire 
in fretta. Cosa accade? Il 
compagno Cavallotti è medi
co e si sparge subito la voce 
che qualche deputato sia sta
to ferito. A questo punto 
bisogna dire che dalle prime 
ore del pomeriggio i giornali
sti della tribuna stampa era
no stati scossi ripetutamente 
dalle notizie delle selvagge e 
sanguinose aggressioni cui si 
era abbandonata la polizia 
nelle immediate vicinanze di 
Montecitorio. Nessuno avreb
be però pensato che la vio
lenza poliziesca si scatenasse 
perfino contro i deputati che 
si accingevano a votare la 
legge elettorale. Togliatti ave-

I
va appena finito di parlare 
quando - i l • «Ampaguo -Pietro 
Ingrao, sorretto da Laconi e 
Cavallotti entrava nell'aula. 
Il suo aspetto era la testimo-

Migliaia di cittadini al centro di Roma 
manifestano al grido: W la Costituzione! 

Lo sciopero è riuscito compattissimo - Per più di un'ora i tram e gli autobus sono rimasti fermi ai capi' 
linea - Bestiale reazione degli sgherri di Sceiba che fino a notte hanno messo a soqquadro la Capitale 

Boma ha vissuto ieri una 
giornata di lotta per la liber
tà fra le più tempestose di 
questi ultimi anni. Affron
tando coraggiosamente il più 
imponente e massiccio schie
ramento di polizia che sia 
mai stato messo in campo dal 
Governo in una sola città, 
sfidando apertamente le vio
lenze dì poliziotti che ordini 
dissennati ed una perfida 
propaganda di odio antico
munista avevano trasformato 
in veri e propri squadristi 
fascisti, migliaia e migliaia di 
cittadini dal mattino fino a 
tarda sera, hanno espresso 
nella forma più clamorosa ed 
energica il loro sdegno per 
l'attacco clericale contro il 
regime parlamentare. 

L'annuncio dello sciopero 
generale deciso dal Consiglio 
Generale delle Leghe e dei 
Sindacati aveva acuito il fer
mento, specialmente nei quar
tieri e nei rioni popolari, e 
provocato grande nervosismo 
nei circoli governativi. 

Tutto faceva prevedere che 
lavoratori avrebbero rispo

sto con entusiasmo all'appello 
del Consiglio. 

Il piano della polizia 
In una riunione di numero

si alti funzionari di polizia e 
ufficiali dei carabinieri, alla 
presenza - delTon. Sceiba, è 
stato preordinato in gran 
fretta un piano per spezzare 
Io sciopero, per stroncare 
ogni eventuale manifestazio
ne, per soffocare, in una so
la parola, l'indignazione po
polare. E' importante, per 
apprezzare in tutta la sua 
ampiezza le. r i u s c i t a com
pattissima delle astensioni 
dal . lavoro, sottolineare le 
infinite pressioni, intimida
zioni, minacce esercitate dal
la polizia stessa, dai dirigen
ti aziendali, dagli industria
li sulle maestranze. Ne citia
mo una, fra le più gravi che 
ci sono state segnalate. Il di
rettore generale di Cinecittà 
Vinicio Delleani ha fatto af
figgere in tutti gli « studios » 
cinematografici questo co
municato di stile spiccata
mente fascista: « Per disposi
zioni impartite dalle autorità 
superiori a tutte le aziende 
dello Stato o dipendenti dal
lo Stato saranno presi severi 
provvedimenti a carico di co
loro che si assenteranno ar
bitrariamente dal lavoro nel
la giornata odierna». 

L'aperta ed illegale minac
cia, come poi preciseremo più 
avanti nei dettagli, non ha 
però sortito l'effetto sperato, 
poiché i lavoratori del cine 
ma - l'hanno sdegnosamente 
tenuta in nessun conto. 

In q u e s t a atmosfera di 
grande tensione, sono comin
ciate. verso le ore dieci del 
mattino, le prime manifesta
zioni popolari. Al quartiere 
Appio-Tuscolano, e precisa
mente in via Taranto, gli 
studenti della scuola tecnica 
e industriale «Duca d'Ao
sta » hanno abbandonato in 
massa le lezioni, si sono ri
versati nelle strade e si sono 
avviati in colonna verso la 
via Tuscolana, al canto del
l'* Inno di Mameli » e al gri
do di «Abbasso i ruba-votil». 
Agenti del commissariato Ap
pio, non sono riusciti a di
sperderli. Il corteo, seguendo 
una bandiera tricolore, ha 
raggiunto il Liceo Ginnasio 
«Augusto» ed ha invitato a 
gran voce gli alunni ad usci
re. Alcune centinaia hanno 
subito aderito con entusiasmo 
e si sono aggiunti al corteo 
che ha proseguito, lungo la 
via Appia. fino a piazza San 
Giovanni, raggiungendo quin
di il Colosseo, dove un gio
vane oratore ha preso la pa
rola. Contro la folla si sono 
allora scagliate cinque «jeep» 
della Celere, che .sono riusci
te, dopo ripetute cariche, a 
disperdere gli studenti. La 
bandiera tricolore è stata 
strappata da un poliziotto. 

Quasi contemporaneamente, 
anche gli studenti d e l l a 
«Dante Alighieri» abbando
navano le lezioni e si riuni
vano in assemblea all'esterno 
dell'edificio, proclamando la 
loro solidarietà con i deputa
ti dpli'Onno'irìrne. 

Comizi noi mercati 
Fra le ore 10 e le 11 han

no anche avuto luogo, in nu
merosi mercati rionali, ma
nifestazioni di vario tipo, co
mizi volanti, distribuzione e 
lancio di manifestini, brevi 
sospensioni delle vendite. Co
si in piazza S. Cosimato, a 
Trastevere, in via della Mar-
ranella, a Torpignattara, a 
campo de' Fiori, in via Can-
dia, al Trionfale, al mercato 
coperto della Garbatella, 
S. Lorenzo. Dalle 11,30 - a 
mezzogiorno ti é evolto lo 
sciopero del primo turno del 
lavoratori degli stabilimenti 

tipografici, che è riuscito 
compattissimo. Nel frattempo, 
al Trionfale, numerosi disoc 
cupati e artigiani del quar
tiere si raccoglievano in cor 
teo per dirigenrsi verso via 
Cola di Rienzo. La polizia li 
caricava fermandone quattro 

Grande era il fermento in 
tutta la città, quando, alle 
13,30 aveva inizio lo sciopero 
generale. Dalle officine, dai 
cantieri edili, dagli stabili
menti metalmeccanici, dalle 
fornaci, perfino da cento e 
cento modeste botteghe arti
giane, i lavoratori sono usci
ti in massa, esprimendo so
lennemente la loro profonda 
sfiducia nel governo e la vo
lontà di difendere il Parla
mento e la Costituzione. 

Le informazioni pervenute 
alla Camera del Lavoro sul
le percentuali degli sciope
ranti formano un quadro che 
dà un'impressione efficacissi
ma della forza di questo 
grande movimento di masse. 
Si tratta, non dimentichiamo
lo. di uno sciopero aperta
mente politico, e del secon
do per molte categorie nel gi
ro di pochi giorni. Alcuni 
cantieri, poi, hanno sospeso il 
lavoro tre, quattro, anche 
cinque volte dall'inizio della 
battaglia alla Camera contro 
la legge truffaldina. Contro 
lo sciopero, come abbiamo 
detto, si sono accaniti, con 
gravi minacce, poliziotti e pa
droni e. ad affiancare questi 
ultimi, i dirigenti della CISL 
e della TJTL, veri agenti del
la CoiJfmdustrìa. Respmgen-
do queste minacce i lavora
tori romani hanno dato prova 
di un coraggio civile che fa 
onore a tutta la nostra città. 

Magnifico il comportamen
to degli edili. Percentuali al 
cento per cento si sono regr-
strate in tutti i cantieri dei 
quartieri Italia, Salario, Qua
drerò, Appio Latino, Traste
vere, Monte Mario, Tuscola-
00, Tiburtino, Monte Verde, 
alla Madonna del Riposo, al 
la Farnesina, in piazza San
ta Emerenziana, in piazza 
Vescovio, Jn piazza Zama, al 
Policlinico, a San Saba, al 
piazzale Clodio, a Ponte Mil-
vio; percentuali del 90 per 
cento nei cantieri del Trion
fale. Particolarmente entusia
stica l'adesione delle mae
stranze della GARBAUNO, 
al foro Italico e dell'impresa 
MENGARINI, al Glànieolo. 
In Quest'ultimo cantiere lo 

sciopero si è svolto in pieno 
accordo con i lavoratori dei-
la CISL. 

Percentuali altissime sono 
state anche registrate nelle 
industrie del vetro; il cento 
per cento n e l l e vetrerie 
SCIARRA e VIS, nel reparto 
macchine della VETRERIA 
S. PAOLO, nella CERAMICA 
LAZIALE di Monterotondo. 

Nel settore metalmeccani
co, percentuali del cento per 
cento si sono avute, oltre che 
in numerose aziende minori, 

alla FIORENTINI, MASI, 
STIGLER-OTIS, DE MICHE
LI. FUSI «e MACCHI, SALI-
VETTO, LANZA, SNILAN, 
SACET, RANIERI, BASTIA-
NELLI, COMET, IOMSA, IPS 
e RINALDUZZI; del 90 per 
cento alla FATME e BOANO; 
del 95 per cento alla WATER 
di Torre Gaia; dell'80 per 
cento alla LANCIA, del 70 
per cento alla SARA REC-
TOFLEX, del 65 per cento 
alla PALERMO. 

Lo sciopero è riuscito pie

namente anche negli stabili
menti tipografici. Al cento 
per cento si sono astenute 
dal lavoro le maestranze del
le tipografie ETI, GIORNALE 
D'ITALIA, » TRIBUNA, SEI, 
ARTE DELLA STAMPA, BI-
MOSPA, ITALGRAF, TUM-
MINELLT. mentre al POLI
GRAFICO di Piazza Verdi e 
di via Gino Capponi ha scio
perato l'85 per cento dei di
pendenti. All'UESISA la per-

(Contuwa in 2. pag. 1. eoL) 

manza immediata dell'ag
gressione subita: egli aveva 
una larga ferita alla testa 
che cercava di tamponare 
con un fazzoletto insangui
nato; il suo volto era eviden
temente sofferente. Egli in
dossava ancora il cappotto, 
anche esso macchiato di 
sangue. 

Un grido scoppia nel set
tore di sinistra: Viva Ingrao! 
Tutti i deputati si levano in 
piedi in un moto di sdegno. 
Un silenzio gelido si sparge 
sui banchi della maggioranza. 
L'atmosfera è di una dram
maticità senza precedenti. 
E infatti non era mai avve
nuto che un rappresentante 
del popolo entrasse ferito 
nell'aula della Camera italia
na. Dai settori di sinistra si 
levano altissime grida contro 
il banco del governo dove 
siede De Gasperi, pallido e 
con le braccia incrociate: As
sassini! Vigliacchi! H compa
gno Ingrao è accompagnato 
al microfono che sta sul ter
zo banco dell'estremo settore 
di sinistra e leva la mano per 
parlare. Il fermento si placa 
per un attimo. Con voce vi
brante di collera ma rotta 
dal dolore evidente il compa
gno Ingrao dichiara: a Non 
ho bisogno di dire molte pa
role perchè le condizioni nel 
le quali mi pretento in que
st'aula «orto la migliore di
mostrazione del modo con il 
quale vengono rispettati i di
ritti dei cittadini e dei de
putati! ». 

Dai banchi di centro si ode 
una voce sommessa: «Esage
rato! ». Questa incredibile 
prova di cinismo solleva una 
tumultuosa protesta. 11 com
pagno .Saccenti grida: «Ca
naglie! ». n vice-presidente 
LEONE scampanella mentre 
i commessi si schierano in 
una fila compatta di fronte 
al settore di sinistra in modo 
da dividere in due il piccolo 
spazio dell'emiciclo. Quando 
si ristabilisce la calma, In 
grao riprende: « Scene sel
vagge e indegne avvengono 
in questo momento nel cen
tro di Roma. Cittadini vengo
no manganellati e portati via 
solo perchè passano per la 

La vile aggressione a Ingrao 
* " — * • — ^ • — — — - ^ « - « " — — — — » — — — — ^ — . — _ _ _ _ _ < _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ¥ 

Il nostro compagno è stato assalito per la strada dagli squadristi della Celere che lo 
hanno selvaggiamente picchiato dopo che egli aveva mostrato la tessera di deputato 

Era dai tempi dei tedeschi, 
da quando lanciavamo bombe 
a mano e revolverate contro 
i traditori e < toro padroni 
stranieri, che non vedevo Ro

ta, il centro di Berna, ri
dotte a una cosi Isonbre for-

zza. Così, a un desolato spa
zio vuoto, a n t tetre spia
nata d'asfalto, circondata da 
camionette bardata a guerra, 
cariche di poliziotti armati 
fino ai denti, a governo ieri 
aveva ridotto il centro dt Ro
ma. Alle sei di sera te vie del 
eentro sembravano morte. 
Spente le vetrine. cMusi i bar, 
le saracinesche dei negozi ser
rate, i portoni trasformati in 
corpi di guardia. 

Uniche facce in giro «nette 
poco raccomandabili degU 
« squadristi di Stato » in bor
ghese o in divisa; sembrava' 
no in attesa del finimondo, 
dell'assalto alla Bastiglia, quei 
rozzi agenti dei disordine, cui 
unica scusa è quella àJesser 
i figli detrignoranzs, del fa
scismo, del /unatifino 
lato nelle loro vene, 
alla cinquina. 

Dui marciapiedi gruppi di 
giovani, li guardamano. Guar
davano gli elmi, i moschetti, 
le canne traforate dot mitra, 
gli tfoUagente. Che 
a fare U Quel 
darai m muto 
chi? Quale del 
era, al di I* detta forma, le 
Legge, e «naie del due Var-
bitrtol Dilla poco si sarebbe 

visto, di lì a poco tutti avreb
bero visto. 

Viva la Costituzione; Vi
va la Repubblica!» un grido, 
uno solo. Ed é bastato. Era il 
grido del Risorgimento, fi 
grido dei * giacobini», dei 
liberali, del popolo di tutte le 
cittd d'Italia dal 194» in poi. 
• Viva la Costituzione/ Viva 
la Repubblica/ » A udirlo gri
dare cori, con reco che risuo
nava lontano per te vie «bar
rate, quelli delle jeep si sono 
trasformati in altrettante bel
ve. IÀ avevano evidentemente 
allenati a temerlo, quel gri
do, come un che di sedizioso, 
di disgustoso, di rivoluzio
nario. Un ex ministro fascista, 
su un giornale sporco, ieri 
aveva avvertito che a quel 
grido bisognava rispondere 
con le armi. 

E* bastato quel grido, quel 
grido solo a scatenare l'in
ferno. Non c'erano /olle esa
sperate come ha detto il 
Presidente del Consiglio:'non 
Cera «La Rivoluzione», non 
c'era per le strade «eppure 
te rivolta. Cera soltanto un 
grido, lo stesso appassionato 
grido che da tre giorni si leva 
a afonlecttorio dai banchi 
deQ'Oppcefeion*. Contro quel 
grido alla Camera U goven 
ha adoprato la frode: contro 
lo stesso avido m phuxa ha 
scatenato 1 suoi squadristi, 
•rnvesfwi CHI guuruac. 

Ingrao, è stato colpito a 
freddo, da un mcscalzone in 
divisa, un vigliacco fascista 

che, fatto il colpo, s'è eclis
sato. Il nostro direttore ave
va nella mano destra il tes
serino da deputato, lo stava 
mostrando per farsi largo e 
passare tra un gruppo di 
energumeni che lo aveva cir
condato e lo minacciava. Pie
gato dalla violenza del colpo 
Ingrao ha portato la mano 
alla tempia: era lorda di san
gue Sorretto e trascinato a 
stento via, mentre i poli
ziotti scatenati ripetevano lo 
assalto, ha voluto proseguire 
a piedi fino a Montecitorio 
Subito un gruppo di cittadini 
e di compagni gli si e stretto 
attorno, lo ha protetto dalle 
cariche degli squadristi che 
si sono ripetute tre volte. Il 
piccolo corteo ha fatto m si
lenzio il percorso dal Tritone 
a Montecitorio, mentre d'at
torno. le grida di « Viva il di
rettore deirunità! Viva i de
putati del Popolo» si mesco
lavano air urlo rauco dette 
camionette impazzite. Solo lo 
intervento di una camionetta 
ha salvato dalla giusta lezio
ne un altro piccolo criminale, 
m borghese, che estratto di 
sotto Hmpermeabile un ron
dano di gomma aveva tenta
to di sbarrare il passo al pic
colo drappello in mezzo a cui 
procedeva Ingrao il quale si 
copriva con un fazzoletto in
sanguinato la parta ferita. 

Al bordi di Piazzo Colonna 
dietro I cordoni fattisi final
mente immobili, è risuonatA 
ancora una volta il grido 

«Viva la Costituzione»/ Sgo
menti e intimiditi, stavolta, I 
poliziotti hanno abbassato la 
testa. Forse qualcuno di essi 
aveva capito m quel momen
to chi era unite parte del di
ritto e chi dalla parte del 
delitto. 

MADUZIO RgUtAKA ma. 

Saltilo a Mngrao 

«ratto «al 
attorno a lui 

Sai 
L strettiti 

ai ripetati 

mattante del nariu*. al cèea-
wr tu llWru», vudu 
c i « sfatato «I tot-
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strada. La Capitale è in stato 
d'assedio! Solo perchè passa' -
vo per il Tritone sono stato 
aggredito e bastonato dalla 
polizia dei ministro-dell'Inter
no. E questo dopo aver mo
strato la mia tessera di de
putato/». (Nuove grida indi
gnate partono da sinistra: Vi
gliacchi! Vergogna! Schera
ni!). 

INGRAO: Tengo a sottoli
neare di esser stato ferito e 
percosso dopo aver mostrato 
la mia tessera di deputato. 
Dopo esser stato ferito e 
mentre mi avvicinavo alla Ca
mera, sono stato fermato tre 
volte, in queste condizioni! 
Ho dovuto scansare le jeeps 
della celere che cercavano di 
investinni per impedirmi di 
entrare a Montecitorio, lo 
non protesto per me, — ha 
esclamato Ingrao con voce 
tremante di sdegno — prote
sto per il Parlamento, prote
sto per i deputati/ (Applausi 
calorosissimi a sinistra.' Del 
centro sorgono mormorii e 
rumori ai quali le sinistre ri
spondono con nuove grida: 
Vergogna! Non capite nem
meno la gravità di quello 
che è avvenuto!). Mentre si 
svolgono questi incidenti la 
compagna Irene Coccoli por
ge al compagno Ingrao un 
bicchiere di acqua perchè si 
ristori. Quando cessano i cla
mori, Ingrao, premendo il 
fazoletto sulla .ferita sangui
nante riprende a parlare. - -

Prostesto — egli conclude 
— per rutti f cittadini di Ro
ma che sono offesi e meno
mati nei loro più sacri dirit
ti e mando loro il mio saluto. 
A lei, on. De Gasperi io dico: 
questi fatti sono la dimostra
zione delta frode e della vio
lenza che animano tutta la 
vostra politica e questa legge! 
(L'Opposizione, rimasta in 
piedi al completo, tributa una 
entusiastica commossa mani
festazione al deputato ferito. 
Il compagno Ingrao, aiutato 
da Laconi e da Cavallotti, sa
le la scaletta, esce dalla se
conda porta posta dietro i 
banchi e si reca a farsi medi
care all'infermeria della Ca
mera). 

I deputati di sinistra sono 
scossi da una profonda emo
zione. Socialisti e comunisti 
si affollano sempre più verso 
il banco del governo chieden
do a gran voce che De Ga
speri dia immediatamente 
una spiegazione suTassemble». 
Anche le tribune del pubbli
co. dove però prevalgono i 
poliziotti, appaiono In fer
mento. De Gasperi tace men
tre i clamori si accrescono. 
LEONE cerca di ristabilire la 
calma e annuncia che ez/.i 
c h i e d e r à immediatamente 
spiegazioni al fantnstro degli 
Interni. Ma 1 deputati di Op-
Doslitene insistono affinchè 
parli subito De Gasperi. A-
MENSOLA grida rivolto al 
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